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In esclusiva  Laura Antonelli ci racconta la sua verità 





L’Ortica del Venerdì 

Settimanale indipendente
Registrato presso il Tribunale di Civitavecchia
n° 09/97 del 18/06/97.

Direttore editoriale: Cristiano Cimarelli
Direttore responsabile: Gianni Palmieri
Vice direttore: Felicia Caggianelli
Collaboratori: Raffaele Cavaliere, Aldo Ercoli, Lara Puglisi, Flavio Enei, Dario Sinatti, 
Dario Gaggiottino, Cristina Sacchetti, Alfredo Falvo, Giacomo Esposito, Filippo Conte, 
Mario Chiera, Anna Moccia, Federico Burzotta, Caterina Luisa De Caro, Marzia 
Dimarco, Arianna Papale, Furio Falvo, Raffaele Caldarelli
Editor: Miriam Alborghetti
Responsabile marketing: Pietro Mevi, Ettore Giannori, Valerio Sebastiani
Redazione: Piazza Risorgimento, 4 - Cerveteri - Info 800 589 025 - info@orticaweb.it
Stampa: Universo Editoriale

3

A Cerveteri le primarie
Una vittoria de L’Ortica

Lo avevamo scritto a più riprese. Ricordando che solo lasciare 
la parola ai cittadini di Cerveteri avrebbe permesso ai partiti 
di Centro sinistra e Centro destra di riguadagnare un minimo 
di credibilità. Abbiamo trovato difficoltà iniziali, tra i politici 
non è mai stata una buona abitudine quella di far scegliere 
la gente, alla fine hanno dovuto capitolare. Ora entrambe 
le coalizioni hanno fatto un passo in avanti significativo. 
Con molto piacere possiamo annunciare che domenica 11 
marzo saranno elettori e simpatizzanti del Centro sinistra 
a poter partecipare alle primarie di coalizione per poter 
indicare nelle urne in modo forte e chiaro chi vogliono che 
sia il candidato a sindaco. Un verdetto inequivocabile che 
i partiti dovranno rispettare, consapevoli che gli errori, le 
divisioni e le incapacità mostrate nei mesi scorsi e culminate 
con la caduta dell’amministrazione, hanno aperto la via 
obbligata per chiedere alla gente una parola decisiva. La 
candidatura a sindaco del Centro sinistra alle urne se la 
contenderanno l’avvocato Celestino Gnazi, espressione 
di una lista civica ma evidentemente sostenuto dal Partito 
democratico e Pio De Angelis per il Partito socialista. Chi 
pensasse che l’esito sia scontato potrebbe trovarsi di fronte 
ad un sorpresa clamorosa. Anche il Centro destra ha deciso 
di ricorrere agli elettori per scegliere il candidato sindaco, 
l’appuntamento è per domenica 25 marzo, ovvero pochi 
giorni prima della scadenza per la presentazione delle liste 
dei candidati alle amministrative. Primarie che arrivano 
dopo la clamorosa frattura avvenuta nel Popolo delle libertà 
con la rumorosa uscita del consigliere comunale Salvatore 
Orsomando, candidato a sindaco ufficialmente dalla lista 
Città nuove del presidente regionale Polverini. Una decisione 
che potrebbe pesare in modo determinate ad un eventuale 
ballottaggio. Nei prossimi giorni si conosceranno i nomi 
degli aspiranti candidati, per ora è ufficiale la partecipazione 
del consigliere provinciale Gabriele Lancianese che appare 
favorito. Altri pretendenti sarebbero comunque pronti a 
cimentarsi nella corsa, tra questi  il commercialista Galli, 
sostenuto da una fetta del Pdl. Aldilà di chi vincerà sia a 
Destra che a Sinistra le primarie, l’importante è che questa 
strada sia stata finalmente intrapresa, i dirigenti dei partiti 
hanno capito che era arrivato il momento di fare un passo 
indietro. E noi de L’Ortica rivendichiamo il merito di aver 
spinto a più non posso per questa soluzione.                  

Il Direttore Gianni Palmieri
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Da oltre venti anni non parla con i giornalisti. Chiusa 
nella sua casa di Ladispoli per difendersi dall’ag-
gressione mediatica e da una curiosità morbosa che 

spesso ha rasentato l’astio. Ma ha scelto L’Ortica per lancia-
re al mondo il suo grido di donna arrabbiata che si sente in-
giustamente discriminata. Come se la debolezza fosse una 
colpa da espiare perennemente. Laura Antonelli, sex symbol 
per tante generazioni, attrice all’apice della popolarità negli 
anni settanta ed ottanta, da anni vive a Ladispoli, circondata 
dall’affetto di una comunità che ha sempre tentato di difen-
derla dagli assalti dei mass media. Una donna fragile, indi-
fesa, attorno alla quale hanno svolazzato avvoltoi di vario 
genere, pronti a spillarle denaro sfruttando la sua spiccata 
vena religiosa. Ma Laura Antonelli deve essere difesa e non 
tenuta “prigioniera” come lei stessa ci ha raccontato. Legge-
te con attenzione questa intervista, perché a noi de L’Ortica 
l’attrice tutto ci è sembrata fuorchè la pazza che in molti 
tentano di descrivere. Fragile emotivamente di sicuro, fuori 
di testa non si direbbe proprio. Vive in modo passionale la 
sua devozione per Dio, talvolta è pervasa da un senso di 

Dopo 20 anni di silenzio 
Laura Antonelli ha scelto

il nostro giornale per
raccontare la sua verità

di Gianni Palmieri

“Mi sento
prigioniera”

forte mistici-
smo. Dedicare 
la propria vita 
all’amore è una 
scelta che l’at-
trice ha pagato a 
caro prezzo sulla 
propria pelle. Ma 
illudersi di parlare 
con nostro Signore 
può essere una col-
pa così grave?
Signora Antonelli, 
perché proprio il no-
stro giornale dopo tan-
ti anni di silenzio?
“Perché L’Ortica – dice 
Laura Antonelli – è 
sempre stato l’unico or- gano di 
informazione che non ha mai scritto di me in modo 
astioso e speculativo. Mi avete difesa anche andando con-
tro l’opinione pubblica. Certi atti di affetto e stima non si 
dimenticano e mi è sembrato doveroso raccontare la mia 
verità attraverso il vostro settimanale che leggo da anni con 
molto piacere”.
Andiamo al sodo e senza giri di parole. Da tempo ci rac-
contano che lei sarebbe matta, assolutamente incapace di 
articolare un pensiero ragionevole. Ora le chiediamo, ma 
come si sente?
“Io sto bene – afferma in modo perentorio la Antonelli – ho 
soltanto gli acciacchi che può avere una donna di 70 anni 
che da tempo vive momenti difficili. Il peggio è alle spalle, il 
mio amore per Dio mi ha aiutata, ribadisco a tutti che non 
sono pazza”.
Come si spiega questo accanimento nei suoi confronti?
“Me lo chiedo da 20 anni e non trovo spiegazioni. E’ vero 
che io ho sbagliato all’epoca, ho commesso molti errori per-
ché non ero felice. Può sembrare paradossale ma un giorno 
ti guardi allo specchio, vedi che sei bella, ricca e famosa ma 
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ti accorgi che hai un vuoto dentro. Così arrivano scelte sba-
gliate, cadi nel precipizio e solo grazie alla fede ho superato 
tante avversità. Per fortuna ci sono tante persone che mi 
vogliono bene, esiste anche un sito internet chiamato divina 
creatura dove tutti i miei fans mi lasciano attestati di stima 
ed affetto. Dio li benedica”.
Lei a microfoni spenti ci ha detto che si sente prigioniera. 
Perché?
“Io rispetto anche se non condivido alcune sentenze che 
mi impongono di essere più accorta e di avere un sostegno 
nei miei momenti di debolezza. Non capisco però tante li-
mitazioni, una delle quali mi fa stare male. Ho una nipo-
te che vive in Ungheria, una ragazza di 18 anni figlia di 
mio fratello. Una delle pochissime parenti peraltro che mi 
sono rimaste. Ebbene, non posso andare all’estero a trovar-
la, devo sempre chiedere il permesso per ogni cosa. Ho un 
tutore nominato dal tribunale, vedo solo due volte al mese 
gli assistenti sociali del comune di Ladispoli. Non mi sembra 
giusto, non faccio del male a nessuno, vorrei solo vivere in 
pace la mia vita. Ho 70 anni ma me ne sento molti di meno 
nonostante i tanti guai patiti”.
Lei è consapevole che i maligni potrebbero dire che ha 
chiesto aiuto alla stampa anche per motivi economici, ri-
cordando la battaglia a suo favore che intraprese due anni 
fa il suo amico Lino Banfi per farle assegnare un vitalizio 
previsto per gli artisti dalla legge Bacchelli?
“I soldi non mi servono – esclama Laura Antonelli – non ne 
ho bisogno. Vivo con quanto mi basta, il tempo del lusso è 
finito per sempre. Non mi servono più ville, panfili e bella 
vita. Passo le mie giornate leggendo, pregando e cercando 
come posso di aiutare il prossimo. Lino Banfi è stato meravi-
glioso nei miei confronti, non lo dimenticherò mai”.
Ha imparato a tenere gli occhi aperti, diffidando di chi le 
parla di Dio per spillarle quattrini?
“Oh sì- replica la Antonelli – ora sono molto accorta. Mi 
sono bastate le fregature prese in questi anni anche da 
persone che pensavo fossero dalla parte del bene. E poi il 
tribunale non mi permette di maneggiare il mio denaro li-
beramente dunque sono blindata. Quando ho ottenuto il 
risarcimento economico per il mio ingiusto arresto del 1991 
ho devoluto tutto in beneficienza. Vorrei però ricordare che 
esistono anche sacerdoti meravigliosi, come don Giuseppe 
Colaci della parrocchia del Sacro cuore di Ladispoli che fre-
quento assiduamente. Tutta la comunità religiosa mi fa senti-
re un grande calore attorno, così come i cittadini di Ladispoli 
che quando mi incontrano per strada sono sempre gentili. 
Qualche ragazzo mi urla dietro la frase sei ancora bella e io 
divento rossa”.
A proposito di Ladispoli che l’ha praticamente adottata, che 
rapporto ha con il comune visto che è una delle cittadine 
più famose?
“Mi telefona spesso l’ex sindaco Gino Ciogli, altri non ne ho 

mai sentiti. Preferisco non parlare di 
questo argomento”.
E’ vero che non guarda la televisione?
“Non ho proprio la tv in casa per mia 
scelta. Trovo frivolo e privo di valori 
il mondo dello spettacolo. E’ disedu-
cativo per i giovani e mette in luce un 
aspetto solo negativo delle donne 
che mi sembrano lontane dal buon 
senso. Agli attori di oggi manca la ga-
vetta, quella che feci io quando ven-
ni profuga dall’Istria e iniziai girando 
degli spot pubblicitari. Preferisco la 
radio ed un buon libro. Pensate che 
non vado al cinema da oltre venti anni. 
E per me il computer resta un oggetto 
misterioso”.
Oltre alla droga, quale pensa sia sta-
to il suo errore più grande?
“Sposarmi a 24 anni senza capire 
cosa stavo facendo. Purtroppo io 
ho sempre seguito il mio cuore, vivo 
ancora per l’amore e può capitare di 
rivolgere il sentimento sulle persone 
sbagliate”.
Il rimpianto artistico?
“Non aver fatto in tempo a girare un 
film con Luchino Visconti prima della 
sua morte. Mi definiva la donna più 
bella dell’universo”.
Lei è consapevole che queste dichia-
razioni faranno scalpore vero? 
“Assolutamente sì ma avevo bisogno 
di urlare al mondo che mi sento come 
agli arresti domiciliari”.
Come vede il suo futuro?
“Di spirito mi sento appena 40 anni. 
Voglio vivere tranquilla, amare Dio 
e pensare sempre positivo. Possibil-
mente un po’ più libera. Sono felice, 
ho lasciato tanti anni fa la strada sba-
gliata. Sto anche bene in salute e mi 
tengo lontana dai medici”.
A voi il giudizio amici lettori. Noi ab-
biamo parlato per oltre due ore con 
Laura Antonelli, l’abbiamo guardata 
negli occhi, abbiamo visto quanto sia 
fragile come donna. Ma anche molto 
chiara e determinata nel difendere le 
sue ragioni. Va solo sostenuta per evi-
tarle brutti incontri con approfittatori. 
Di sicuro non isolata. Grazie Laura.
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Non sappiamo se vincerà o meno le ele-
zioni comunali. Ma un risultato lo ha 
già ottenuto. Dopo oltre 15 anni di liti 

intestine che avevano sempre causato sconfit-
te alle urne, è riuscito a coagulare tutto il Cen-
tro destra sotto la sua candidatura a sindaco. 
Una scelta fortemente voluta dall’Udc, par-
tito a cui occorre dare atto di aver lavorato 
fino all’ultimo per compattare il Centro de-
stra, trovando nel Popolo delle libertà un 
alleato consapevole che ulteriori beghe 
avrebbero solo comportato una debacle 
sicura. Invece alle elezioni comunali di 
maggio il Centro destra questa volta si 

giocherà tutte le carte, tentando di detronizzare il 
Centro sinistra che governa Ladispoli dal 1998. L’uomo della 
provvidenza per il Centro destra si chiama Agostino Aga-
ro, 45 anni, sposato, due figli, avvocato, vive a Ladispoli da 
quasi venti anni. Da tutti considerato una persona moderata 
ma determinata, un aplomb sconosciuto forse alla politica 
locale dove da tempo si privilegiano urla e battaglie perso-
nali. La prima domanda è scontata: come è nata la scelta di 
candidarsi a sindaco andando al confronto con una coali-
zione che governa da 14 anni Ladispoli?
“Precisiamo, innanzitutto, che sono il candidato Sindaco 
non di un partito, bensì di una coalizione di partiti e di mo-
vimenti che vanno dal PdL, all’UDC, a Città Nuove (lista 
Polverini), a La Destra, ai Moderati, alle liste della società 
civile, come “Forza ed Unione”, che non si riconoscono più 
nel centrosinistra. La mia scelta di accettare la candidatura a 
Sindaco nasce dall’esigenza e dal dovere civico di pormi al 
servizio della mia città, facendo appello alla società civile af-
finché scenda anche essa in campo per ripristinare la demo-
crazia nella nostra città: non è concepibile in nessun Paese 
Civile che al governo di una città ci siamo sempre gli stessi 
soggetti da ben quindici anni. E’ giunto il momento affinché 
l’amministrazione di centro sinistra lasci spazio alle idee e 
alle energie nuove del centrodestra-moderati”.
Secondo lei quali sono i primi problemi che la futura ammi-
nistrazione dovrà affrontare appena eletta?
“Stiamo già approntando un piano sicurezza “Estate Sicura” 
affinché il nostro grande impegno per rendere la nostra città 
più sicura e vivibile trovi immediata attuazione subito dopo 

Intervista a tutto campo con Agostino Agaro
candidato a sindaco del Centro destra

le elezioni di maggio. Le priorità saranno senz’altro gli aiuti 
ed il sostegno alle famiglie, anche attraverso lo sviluppo di 
asili nido con prezzi accessibili a tutti, agevolazioni alle par-
rocchie per la crescita degli oratori, incentivi alle imprese per 
la costruzione di un palazzetto dello sport e centri di  aggre-
gazione giovanile, come una discoteca. Siamo pronti anche 
alla risoluzione delle gravi problematiche che ci lascerà in 
eredità la Giunta Paliotta: come il Campo Sportivo, la tute-
la e lo sviluppo delle spiagge, la questione Porto Pidocchio, 
la chiusura del Consorzio Cerreto, il recupero dei milioni di 
euro di elusione/evasione fiscale, la mancanza di servizi per 
la città, e per i giovani in particolare, e così via”.
A Ladispoli il nuovo piano regolatore è stato approvato all’u-
nanimità in Consiglio comunale. Ma ha suscitato reazioni e 
polemiche. Quale sarebbe la sua posizione se fosse eletto 
sindaco?
“La variante al piano regolatore va sicuramente migliorata 
per consentire sia la realizzazione di servizi a favore dei cit-
tadini e sia lo sviluppo dell’economia locale per la creazione 
di posti di lavoro”.
L’Ortica ha scritto che al ballottaggio si rischierà il mercato 
delle vacche se ci saranno veramente una decina di candida-
ti a sindaco. Il Centro destra è intenzionato ad apparentarsi o 
sceglierà di non cedere alle richieste prevedibilmente esose?
“La nostra coalizione è oggettivamente quella più forte e 
variegata, che ha dalla sua parte la società civile, la quale 
è stanca di avere il solo ruolo di spettatrice passiva di una 
politica litigiosa ed incapace di raccogliere le vere istanze 
della gente comune. Stanca di politicanti che fanno politica 
gettandosi reciprocamente fango addosso ed infangando la 
stessa politica. Stanca di vedere che, nonostante la presenza 
nella società civile ladispolana di elevate professionalità, ci 
amministrano, tranne rare eccezioni, persone per lo più in-
competenti o con scarsa voglia di fare”.

“Ripristiniamo la democrazia”



r o s s i 
c h e 
saran-
no col-
l e g a t e 
con la 
centrale 
operativa. 
Le due te-
l ecamere 
saranno in-
stallate entro 
pochi 
gior-
ni”.
In at-
t e s a 
c h e 
d a l l a 
R e -
g i o n e 
L a z i o 
g iunga -
no se- gnali 
importanti per i pescatori, è in-
dubbio che il problema di questa categoria, tra le 
più antiche e laboriose di Ladispoli, non possa ridursi alla 
semplice pulizia e bonifica dell’area di Porto Pidocchio. 
Servirebbe un piano a lunga scadenza, l’individuazione di 
un’area ideale ad accogliere le imbarcazioni, le reti e tutta 
l’attrezzatura, senza dover convivere con l’incubo dell’e-
rosione del mare e dell’ammasso della sabbia. Se andasse 
a buon fine, ad esempio, il progetto per la costruzione di 
un porticciolo a Ladispoli crediamo che sarebbe doveroso 
da parte della futura amministrazione comunale scegliere 
una zona dell’approdo da destinare alle imbarcazioni dei 
pescatori. Che vivono con il loro lavoro che non è proprio 
una passeggiata di salute, considerando orari e fatica.

9

È notorio che ad intraprendere il mestiere di pescatore 
non ci si arricchisce. Quando poi ci si mette anche la 
natura ad osteggiare questa categoria è conseguente 

che la situazione non può che precipitare. E così è acca-
duto per i pescatori di Ladispoli che da anni hanno la loro 
zona di azione a Porto Pidocchio, sul lungomare Marco 
Polo, dove la furia della natura, le correnti marine e l’e-
rosione da tempo devastano la costa. Con rammarico, il 
comune ha ordinato la chiusura dell’approdo dei pescatori 
per evitare che accadesse il peggio e che fosse posta a re-
pentaglio anche l’incolumità stessa della categoria che già 
vive momenti economicamente non proprio felici.
“Porto Pidocchio non può più aspettare, sono indispensa-
bili dei lavori urgenti di dragaggio. La situazione di Porto Pi-
docchio – spiega il sindaco Paliotta – è a dir poco dramma-
tica. Dopo un incontro con i pescatori ed un sopralluogo, 
ho disposto una perizia da parte del maggiore della Polizia 
Locale Sergio Blasi dalla quale si evidenzia che i cumuli di 
sabbia che si sono depositati alla foce del Vaccino impedi-
scono sia l’’ingresso che l’uscita dall’approdo. I problemi, 
inoltre, non sono solo per i pescatori e il rimessaggio. Non 
dimentichiamo che Porto Pidocchio è annoverato tra i por-
tolani, cioè gli approdi del Lazio, per cui se qualche imbar-
cazione decidesse di approdarvi si troverebbe in enorme 
difficoltà ed in pericolo. Da parte nostra abbiamo già av-
viato tutta la procedura per richiedere alla Regione Lazio 
il finanziamento per effettuare i lavori di dragaggio con la 
massima urgenza. Il nostro obiettivo è che prima dell’inizio 
della stagione estiva i pescatori possano tornare a Porto Pi-
docchio”. 
In attesa che la situazione di Porto Pidocchio sia risolta i 
pescatori hanno spostato la loro base operativa sull’altra 
sponda della foce del Vaccina.
“Purtroppo nei giorni scorsi – aggiunge Paliotta – in quella 
zona sono stati  rubati due motori dalle barche dei pescatori. 
Per garantire una maggiore sicurezza l’amministrazione co-
munale ha deciso di posizionare due telecamere a raggi infra-

Interdetto ai pescatori l’approdo
di Porto Pidocchio per i cumuli

di sabbia sospinti dalla marea

Signori,
si chiude
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Un bagno 
di folla 
vero e 

proprio. A con-
ferma che l’as-
sociazionismo 
quando decide 
di rimboccarsi 
le maniche 
ed impegnar-
si in prima 
persona in 
p o l i t i c a 
può di-
v e n t a r e 
determi-
nante. A 
scendere 
in campo 

con la voglia di la-
vorare in modo proficuo è stata l’asso-

ciazione Amici uniti per Ladispoli che nel corso di una 
serata conviviale alla presenza di oltre 300 persone ha an-
nunciato la candidatura del presidente Settimio Petruzzi. 
Un personaggio storico della politica locale, esponente di 

Settimio Petruzzi, presidente 
di Amici uniti per Ladispoli

si candida col Centro destra
alle elezioni comunali

“Scendo in campo
con l’Udc” 

quell’area moderata che ha sempre preferito il dialogo alle 
urla, ponendo come obiettivo prioritario il bene della collet-
tività. La discesa in campo di Petruzzi come aspirante consi-
gliere comunale è un dato di fatto che tutti gli schieramenti 
dovrebbero non sottovalutare, anche alla luce delle recenti 
novità che stanno caratterizzando la politica italiana dove 
la gente alle primarie non sceglie più i personaggi spinti dai 
partiti ma preferisce optare per esponenti della cosiddetta 
società civile. Nella sala di un noto ristorante di Ladispo-
li gremita all’inverosimile, l’associazione Amici uniti per 
Ladispoli ha parlato forte e chiaro: non vuole più delegare 
agli altri il futuro della città, ha deciso di diventare prota-
gonista del proprio avvenire, mettendo in pista il massimo 
esponente. E Settimio Petruzzi, sin dal primo discorso che 
ha tenuto alla platea, ha detto in modo forte e chiaro che 
questa volta non si scherza. Quattro i punti focali del pro-
gramma di Petruzzi su temi delicatissimi come la sicurezza, 
il lavoro per i giovani legato allo sviluppo delle risorse del 
territorio, l’assistenza alle categorie più deboli e soprattutto 
la trasparenza nel modo di amministrare. Un discorso inter-
rotto dalla commozione quando il presidente Petruzzi ha 
citato la propria famiglia che lo sosterrà in questa cavalcata 
elettorale insieme a tutte le persone che, nonostante il fred-
do pungente, hanno risposto all’appello dell’associazione. 
All’incontro abbiamo visto persone di varia estrazione po-
litica, commercianti, imprenditori, operatori del sociale e 
tante persone semplici che si sono stufate della politica ur-
lata che a Ladispoli imperversa da qualche settimana dove 
tutti sembrano essere pervasi dalla febbre elettorale. E la 
scelta di Petruzzi è stata ponderata come hanno confermato 
i segretari Felice Mammì per l’Unione Democratica di Cen-
tro e Giuseppe Colautti per l’associazione culturale Amici 
Uniti per Ladispoli. Petruzzi ha infatti scelto di candidar-
si come indipendente nella lista dell’Udc, tenendo fede ai 
principi dell’associazione, per  rafforzare, qualificare e ben 
figurare alle prossime amministrative. Un contributo prezio-
so in termini di esperienza e voti per l’Udc alle elezioni 
comunali di maggio. 
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Era stata annunciata ed è diventata feroce e spietata. 
La lotta all’evasione tributaria avviata dal comune di 
Ladispoli sta setacciando tutti quei settori rimasti per 

troppo tempo una sorta di zona franca, a danni di tutti i 
contribuenti onesti che pagano regolarmente le tasse. Ed i 
risultati non sono tardati ad arrivare, nelle casse del comune 
sono arrivati già bei soldi.
“Un primo bilancio sugli accertamenti dei crediti vantati dal 
Comune ha portato nelle casse comunali già 300.000 euro 
che saranno utilizzati soprattutto nell’ambito dei servizi so-
ciali”. 
Con queste parole il sindaco di Ladispoli, Crescenzo Paliot-
ta, è intervenuto sulla lotta all’evasione che il comune sta 
portando avanti.         
“Il futuro, alla luce anche delle novità nazionali, vedrà il 
Comune – ha proseguito Paliotta - impegnato anche nel 
recupero non soli dei tributi locali, ma anche di tutte le for-
me d’evasione fiscale di competenza dell’Agenzia dell’En-
trate. Per prepararsi a queste novità l’Amministrazione ha 
promosso un programma speciale che tramite l’incrocio dei 
dati in possesso avrà il compito di realizzare gli accertamen-
ti su tutte le tasse e i tributi evasi da persone fisiche e giuridi-
che. E’ una nuova sfida che gli Enti dovranno affrontare. La 
lotta all’evasione continua a essere  un dovere morale, tutti 
quelli che evadono le tasse creano un danno non soltanto al 
Comune, ma soprattutto a tutta la comunità e a coloro che 
le tasse le pagano regolarmente”.
Mobilitato naturalmente l’assessorato al bilancio che ha av-
viato una serie di iniziative incisive.
“La scelta del Comune  di Ladispoli - ha detto l’assessore 
al bilancio e ai tributi Giovanni Crimaldi - è quella propria 
di combattere l’evasione incrociando i dati in possesso. Un 
impegno a tutto campo nel recupero dell’evasione, non solo 
sui tributi di carattere locale, ma attenzione anche per case 
e immobili non dichiarati, gli affitti in nero, le residenze pri-
ma casa fittizie. Nella lotta all’evasione e all’elusione fiscale, 
il Comune di Ladispoli  è certamente un esempio di buone 

In pochi mesi già recuperati
300.000 euro dal Comune

Evasori la pacchia
stavolta è finita
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pratiche: nel corso degli ultimi quattro mesi, da ottobre 2011 
a gennaio 2012, ha recuperato, infatti, circa  300.000 euro 
nell’ambito delle azioni di contrasto all’evasione dell’impo-
sta comunale sugli immobili, della Tarsu anno di riferimento 
2006. Per quanto riguarda l’Ici l’accertamento è stato ese-
guito sia attraverso il tradizionale metodo del doppio con-
trollo incrociato, cioè la differenza tra quanto dichiarato e 
quanto versato da ciascun contribuente, e il confronto tra i 
dati del catasto e dell’anagrafe tributaria. L’esito del control-
lo ha prodotto 2572 provvedimenti che sono stati notificati, 
per un importo pari a circa 649.000 euro.  Al 31 gennaio 
2012 sono già riscossi euro 210.800 per 1130 avvisi. L’attivi-
tà di controllo sulla Tarsu è partita solo a novembre 2011,  è 
stata concentrata, oltre al alcune realtà riguardanti l’uso non 
domestico, agli immobili ad uso abitativo, cercando di 
analizzare  gli accertamenti alla luce 
del comma 340 della legge 
finanziaria 2005. 
I risultati sono stati mol-
to positivi, ottenuti grazie 
all’impegno straordinario e 
diligente del personale degli 
uffici della Ragioneria Ge-
nerale e dei Tributi diretti da 
Riccardo Rapalli. La società 
Abaco S.p.a, vincitrice della 
gara europea per il recupero 
straordinario dei tributi, grazie 
all’incrocio dei dati comunali 
con archivi esterni, ovvero Enel, 
Catasto, Camera Commercio, in 
soli sei mesi è riuscita a compren-
dere il nuovo spirito amministrati-
vo improntato sull’implementazio-
ne delle entrate tributarie. Le risorse 
ottenute dal recupero dell’evasione p e r m e t -
teranno al Comune di continuare a dare delle prestazioni 
qualitative per dei servizi importanti come trasporto scola-
stico, refezione scolastica, assistenza disabile domiciliare e 
scolastica, ricoveri in residenze sanitarie assistite, contributo 
finanziario alle famiglie bisognose, contributo affitto abita-
zione, contributo libri di scuola, risocializzazione anziani, 
contributo straordinario  farmaci  per i bisognosi, pasti do-
miciliari agli invalidi, carta argento per la terza età, contribu-
to per la protezione civile. In un periodo dove le finanze dei 
Comuni sono state ridotte è necessario seguire una linea di 
equità per tutti per continuare a dar risposte con progetti di 
pubblica utilità, ma anche per garantire tariffe eque, senza 
dover aumentare la pressione fiscale e perseguire una ridu-
zione razionalizzata della spesa. Meno uscite, più entrate”.
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La Giornata Internazionale della Donna, denominata 
comunemente festa della donna, negli anni passati ha 
perso l’originario spessore culturale, prendendo la pie-

ga di una festa consumistica, goliardica in cui molte don-
ne hanno ritenuto espressione di libertà adottare per una 
notte comportamenti trasgressivi o scimmiottare i peggiori 
vizi maschili. In realtà la ricorrenza dell’8 marzo nacque 
con ben altro spirito, all’inizio del secolo scorso, innanzi 
tutto per commemorare la morte di 126 operaie di New 
York: da più giorni stavano scioperando contro le inumane 
condizioni di lavoro, quando  il proprietario serrò le uscite 
della fabbrica, e scoppiò un incendio doloso. Nel secondo 
dopoguerra furono le donne italiane ad introdurre la mimo-
sa come simbolo della festa, in quanto il fiore più diffuso 
e rigoglioso della fine dell’inverno che richiama la forza 
creativa femminile. Il suo colore festoso ricorda quanto sa-
rebbe grigio il mondo senza la vitalità delle donne. Dun-
que fin dalle sue origini (per alcuni leggendarie), l’8 marzo 
rappresentò un momento di riflessione sulla sopraffazione, 
la segregazione, la violenza nei confronti delle donne. E’ 
il tempo del bilancio di una dura lotta che ha come fine i 
diritti di tutte le donne del mondo. Sicuramente anche di 
festa per tutte le conquiste ottenute. Questo spirito, negli 
ultimi vent’anni, sembrava  smarrito, forse a causa di un 

Le donne di Cerveteri chiedono
la partecipazione paritaria 

alla vita politica

di Miriam Alborghetti
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generale torpore collettivo delle coscienze nei confronti dei 
diritti calpestati delle donne. Ma più di un anno fa, giunti al 
fondo del barile della sopportazione, il vento è cambiato, 
ed una diversa coscienza oggi attraversa il paese, da quando 
una profonda indignazione ha percorso tutta la penisola nei 
confronti di una politica volgare e arrogantemente offensiva 
nei confronti della dignità della donna, della sua immagi-
ne, dei suoi meriti. Il 13 febbraio il movimento “Se non ora 
quando” portò in piazza un milione di persone, restituendo 
voce e parole alle donne, che per anni, dopo il declino dei 
movimenti femministi, avevano sopportato in un silenzio 
assordante la misogenia ed il macismo dei politici e dei 
media. In seguito a quell’evento, che tutto il mondo ci ha 
invidiato, si è costituita una fitta rete di comitati territoriali. 
Tra questi, lo scorso novembre è sorto quello di Cerveteri. 
In vista delle prossime elezioni comunali, in una sorta di 
lettera aperta pubblicata il 18 febbraio dall’altravocenews, 
il comitato SNOQ di Cerveteri rivolge precise richieste ai 
partiti politici e alle liste civiche, che noi de L’Ortica appog-
giamo pienamente, non solo in onore della Giornata Inter-
nazionale della Donna ma soprattutto delle  nostre conso-
lidate convinzioni. Innanzi tutto la lettera chiarisce quale 
sia il senso della politica, che deve muoversi a favore del 
benessere dei cittadini, mettendo al centro i loro bisogni e 

i loro sogni. Politica  infatti significa avere una visione del 
futuro e mirare al progresso del territorio: “asili nido, scuole 
confortevoli, sicurezza, luoghi che favoriscono la socializ-
zazione, spazi verdi ben tenuti, valorizzazione dei saperi e 
delle risorse del territorio, rispetto per l’ambiente, centri anti 
violenza e di sostegno alle donne, lavoro inteso come una 
delle tante attività degli uomini, scelta libera della materni-
tà senza essere costrette a firmare le dimissioni in bianco, 
rispetto dei tempi di vita, cura delle persone e delle cose, 
difesa dei beni comuni, accoglienza”. Il comitato chiede in 
modo perentorio una partecipazione alla vita politica delle 
donne come protagoniste e non come “potatrici d’acqua”  
e quindi una rappresentanza paritaria 50/50, rifiutando una 
“rappresentanza irregolare che ignori la metà dei cittadini”, 
perché, “un paese pensato e costruito insieme alle donne, è 
un paese migliore anche per gli uomini”.
La maggior parte delle donne, sottoposte a ritmi di vita mas-
sacranti tra casa, figli, lavoro rinuncia alla partecipazione 
attiva della politica, lasciandola per lo più in gestione degli 
uomini. Questo ha portato un disastro, molto evidente nel 
nostro territorio. Per la salvezza dei beni comuni, è oggi in-
dispensabile che l’universo femminile, con la sua ricchezza 
di valori e capacità, esca dal privato ericopra i ruoli di co-
mando nella vita della polis.
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Intervista ad Agostino De Angelis
attore e regista di teatro

che da anni si prodiga per
valorizzare  il territorio cerite

di Felicia Caggianelli

Alla luce dei nuovi fatti di cronaca, che hanno evi-
denziato l’incuria nei siti archeologici nella città 
di Cerveteri, abbiamo incontrato l’attore e regista 

Agostino De Angelis, ex delegato Unesco, che da anni si 
occupa delle bellezze archeologiche del territorio cerite.  
Ad Agostino De Angelis chiediamo: com’è nata la sua pas-
sione e il suo impegno per l’archeologia, e se in qualche 
modo è deluso  dalle ultime notizie.
“Non bisogna credere alle chiacchiere. Tutto questo mi 
spinge ad impegnarmi ancora di più. Quando la dottoressa 
Cosentino, responsabile dell’area della Banditaccia, mi ha 
chiamato a collaborare con le realtà di Cerveteri, in virtù 
della mia esperienza nelle aree archeologiche, ho accolto 
con entusiasmo la proposta. Io, attore e regista, formatomi 
alla scuola di De Vita e De Filippo, avevo l’occasione di 
lavorare all’aperto e promuovere quelle aree attraverso il 
teatro, proprio come avveniva in passato. Così ho lavorato 
sui testi grafici. Legando la storia di ogni singolo sito ad una 
rappresentazione teatrale di volta in volta differente”. 
Giunto in zona, quali sono state le carenze lampanti dell’a-
rea in questione?
“Ho notato un’area così vasta e la scarsa manutenzione”. 
Quali sono le forze che dovrebbero scendere in campo per 
tutelare questi siti?
“L’amministrazione comunale:con i vari assessori all’am-
biente e alla cultura, eventuali delegati Unesco, una colla-
borazione costante con la soprintendenza, che non c’è mai 
stata, e una cultura di sensibilizzazione mirata alle scuole e 
ai cittadini, visto che queste bellezze sono di tutti”.
Secondo lei perché s’inceppa questo meccanismo di col-
laborazione? 
“S’inceppa perché Cerveteri ha un’amministrazione debo-
le, costituita da forze politiche in perenne disaccordo tra di 
loro. Non capiscono che la necropoli non ha colore politi-
co, è un bene di tutti che va salvaguardato”.
Come mai siamo arrivati a questa triste situazione? 
“Paghiamo il prezzo di scelte discutibili. Cerveteri, dagli 
anni sessanta in poi, ha pensato bene di puntare sulla cul-

La Necropoli non 
ha colore politico
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LA BURRASCA MEDIATICA 
SI ABBATTE SULLA NECROPOLI

di Miriam Alborghetti 

Un articolo firmato Sergio Rizzo,  apparso sul 
Corriere della Sera  il 28 febbraio, ha portato 

alla ribalta delle cronache il degrado in cui versa 
la necropoli della Banditaccia e più in generale 
l’incuria nei confronti del ricchissimo patrimonio 
archeologico di Cerveteri da parte delle istituzioni 
competenti, vuoi per mancanza di denaro, vuoi 
per la debolezza delle varie amministrazioni che 
hanno governato il comune.  L’articolo in questio-
ne traccia un quadro impietoso del nostro territorio 
ed apre interrogativi inquietanti sulla persistenza di 
saccheggi nelle tombe etrusche, su potentati locali 
che si reggerebbero su tali attività, nonché su un 
intento, a dir poco criminoso e perseguito di propo-
sito, di degrado della necropoli al fine di togliere la 
tutela Unesco. E a quale scopo? Allentare i vincoli 
che impediscono la cementificazione del territorio 
cerite. Secondo Rizzo, contro questa situazione di 
profondo degrado della Banditaccia si muove uni-
camente la passione indomita di alcuni volontari, 
tra cui Agostino de Angelis, ex delegato Unesco e 
tre associazioni, che si stanno occupando della ri-
pulitura dell’area circostante la necropoli e che a 
causa di ciò sono stati aggetto di minacce. L’atten-
zione mediatica è scoppiata al punto tale da attirare 
non solo i giornalisti delle più grandi testate nazio-
nali ma anche le telecamere delle tv. Anche i partiti 
non sono tardati ad intervenire e Giulia Rodano, 
Responsabile nazionale Cultura dell’Idv, chiede a 
Monti un piano ‘straordinario’ di interventi ordinari 
per la salvezza del sito Unesco. 

tura edilizia tralasciando le importanti peculiarità presen-
ti sul territorio. L’istituzione così ha dato via libera ad un 
meccanismo subdolo, depotenziando la coscienza cultu-
rale e turistica che è giunta ai giorni nostri ridotta ai mini 
termini. Se qualche paletto è stato messo, e stato grazie al 
sovrintendente Moretti che ha vincolato la vasta area che 
si sviluppa dalla necropoli alle montagne, bloccando l’a-
vanzare delle ruspe. Senza quel vincolo avremmo assistito 
all’ennesimo scempio archeologico”. 
Cerveteri rischia di perdere il bollino Unesco?
“No. Fermo restando che questo privilegio comporta l’im-
pegno di rispettare alcuni obiettivi,alla luce dei fatti e vi-
ste le difficoltà in cui versa l’amministrazione comunale 
di Cerveteri,  la commissione terrà conto di tutte queste 
problematiche, e sono certo che il verdetto sarà positivo. 
Noi volontari, tuttavia, diamo il nostro contributo  man-
tenendo decorose le aree archeologiche. C’è tanta gente 
che ha voglia di far rinascere Cerveteri e insieme andiamo 
avanti. Tra i prossimi progetti in cantiere, ci sono degli in-
teressanti incontri culturali con i sovrintendenti di altri siti 
che inizieranno ad aprile. Credo, inoltre, che un tassello 
importante sia quello di riuscire a sensibilizzare i presidi 
ed i professori affinché interagiscano con noi per un arric-
chimento del piano dell’offerta formativa degli studenti. Ri-
dare lustro ai siti significa riavviare il meccanismo turistico. 
I visitatori, giunti per ammirare le bellezze archeologiche, 
apporterebbero una ventata d’aria fresca anche alle attività 
commerciali locali, il che non guasterebbe affatto”.
Concludiamo la nostra intervista  chiedendo a De Angelis: 
Cosa chiederebbe alla nuova classe politica che sarà eletta?
“Un impegno serio per la valorizzazione e la tutela del no-
stro territorio, da quello storico a quello enogastronomico 
e balneare, nonché la competenza e la professionalità che 
sono il quid imprescindibile per far rinascere Cerveteri”. 
Termina qui la nostra intervista e rilanciamo una propo-
sta ai presidi: perché non “adottare” una tomba etrusca e 
magari utilizzarla per le lezioni, calando gli studenti nella 
storia? Non sarebbe fantastico! 
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Scende in campo per vincere. E 
lo fa con una nuova prospetti-
va politica dopo anni di gran-

de impegno nella Destra ortodossa 
di Cerveteri. Giuseppe Onorato, in 
un recente passato leader di Forza 
Nuova, ha rotto tutti gli indugi e si 
candida a sindaco con tre liste ci-
viche, tra cui Terra Libera ed una 
per Campo di Mare e Cereno-
va, che coaguleranno persone 
di varia estrazione ideologica, 
tutte però saldate dalla voglia 
di rimboccarsi le maniche e ti-
rare fuori Cerveteri dalla palu-
de dove la hanno spinta oltre 

quindici anni di immobilismo e 
ripetute cadute delle amministrazioni. Partia-

mo proprio dal passato più recente. Come giudica il crollo 
della maggioranza di Centro sinistra?
“Nel 2008 – dice Onorato – vinse un’ alleanza che era solo 
elettorale. Un carrozzone creato per eleggere sindaco Ciogli 
nella speranza che poi tenesse unite le differenti anime della 
coalizione. In realtà hanno iniziato a litigare per le poltrone 
il giorno dopo, non si sono mai trovati d’accordo su nulla, il 
ruzzolone era prevedibile. Il punto di rottura decisivo è stata 
l’estromissione della lista Governo civico dalla maggioranza, 
a nulla sono servite le acrobazie, i rimpasti di Giunta ed il 
sostegno di esponenti delle opposizioni. Per una singolare 
coincidenza l’amministrazione è caduta subito dopo l’arrivo 
degli avvisi di garanzia per la nota vicenda della presunta 
corruzione”.
Se lei fosse stato consigliere comunale avrebbe votato la mo-
zione di sfiducia al sindaco?
“Vi premetto un concetto che ritengo importante. Quando 
è stato eletto Ciogli anche noi che eravamo politicamente 
sul versante opposto avevamo fiducia che potesse ottenere 
buoni risultati per Cerveteri. Ed in alcune occasioni, come 
l’appello al rispetto della legalità, abbiamo sostenuto le idee 
del sindaco. La mozione è stata un atto inevitabile perché la 
città era paralizzata, c’era una guerra interna al Centro sini-

“Restituire la speranza a Cerveteri”
stra che era insostenibile. Probabilmente non l’avrei votata 
alla fine dell’anno, bensì l’avrei proposta a gennaio del 2011 
così i partiti avrebbero avuto modo e tempo di depurarsi e 
non di correre per presentare quelli che saranno i soliti noti. 
Condivido le ragioni della mozione di sfiducia, la tempistica 
è stata sbagliata”.
Si candida a sindaco con che obiettivi e con quale coali-
zione?
“Al mio fianco ci saranno tre liste civiche. Avremo un pro-
gramma chiaro ed inequivocabile con dei punti fermi che 
sono necessari per salvare Cerveteri. Servono interventi per 
la scuola che è indietro anni luce, ben vengano intese con 
i privati se permetteranno di avere nuove opere pubbliche 
e posti di lavoro. L’accordo con gli imprenditori non è da 
demonizzare, sarebbe da folli rifiutare l’ipotesi di un centro 
commerciale da 300 milioni che, oltre a creare posti di la-
voro, permetterebbe all’amministrazione di avere in cambio 
opere pubbliche per almeno 40 milioni di euro. Ovvio che 
sarebbero progetti da controllare con la massima attenzione 
e nel rispetto dell’ambiente. Annunciamo subito che se vin-
ciamo le elezioni andiamo a piazza Gramsci con i picconi e 
demoliamo quella inguardabile area per ricostruirla più bella 
e funzionale”.
Chi saranno i vostri potenziali alleati ad un eventuale bal-
lottaggio?
“Non abbiamo preclusioni ideologiche, Cerveteri ha biso-
gno di recuperare venti anni di ritardi e di mancato sviluppo. 
L’unico paletto sarà il nome degli altri candidati a sindaco, 
leggeremo con attenzione le proposte dei vari schieramenti 
e poi decideremo. Ovvio che questa annunciata frammenta-
zione non giova a Cerveteri, esiste il rischio di una fortissima 
astensione, noi vogliamo essere una proposta valida ed alter-
nativa per cambiare le cose”.
Perché lei è uscito da Forza Nuova?
“Nella vita i percorsi politici hanno un inizio ed una fine. E’ 
stata una esperienza intensa, abbiamo realizzato tanti pro-
getti utili alla città come la distribuzione a costo popolare di 
ben 6.200 chilogrammi di pane, abbiamo lottato per avere 
un asilo nido comunale a Cerveteri raccogliendo oltre 3.000 
firme. Sono stati anni importanti per la mia formazione uma-
na e politica, ora le strade si sono divise ma ho mantenuto un 
ottimo rapporto con i miei amici di Forza Nuova. In politica 
si cresce e si amplia la veduta della situazione, era il momen-
to di individuare altre linee di comportamento. Il più grande 
peccato che hanno commesso in questi anni i politici di Cer-
veteri è stato quello di togliere la speranza alla gente. Noi vo-
gliamo restituire alla città la voglia di sognare e di crescere”.

Giuseppe Onorato esce da Forza Nuova
e si candida a sindaco con tre liste civiche

di Gianni Palmieri
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È un giovedì pomeriggio apparentemente mansueto. La 
temperatura è abbastanza fredda ma più mite rispetto 
all’atmosfera polare dei giorni precedenti. Le settimane 

bianche, coattive e non vacanziere, sono ormai alle spal-
le: la neve è un pallido ricordo. A Cerenova, così come a 
Ladispoli, splende il sole ed attendere il treno diventa una 
“piacevole” consuetudine. La stazione di Marina di Cerve-
teri, nonostante siano le 16.55, è piuttosto affollata, da Pisa 
sta per arrivare il convoglio con direzione Roma. Manca-
no tre minuti che, damblè, raddoppiano come per magia. 
Negli scali ferroviari, simili giochi di prestigio rappresen-
tano la routine: tre minuti diventano trenta nel volgere di 
pochi secondi. L’episodio di un giorno dello scorso febbraio 
fa il palio con altri ritardi a cui i pendolari, delle stazioni 
delle cittadine tirreniche, sono abituati. La totale assenza 
di comunicazione, inoltre, è la costante di ogni spasmodi-
ca attesa. Il display della stazione indica soltanto i minuti 
dell’effettivo arrivo del treno senza chiarirne il motivo. Gli 
umori delle persone sono inversamente proporzionali alla 
velocità del servizio delle ferrovie dello Stato. Si mugugna 
con epiteti più o meno ripetibili. “E’ una storia che si ripete, 
sempre disguidi e mai nessuno che ci comunichi qualcosa”, 
dice Edoardo, un operatore ecologico, diretto a Trastevere, 
il cui turno lavorativo inizia alle 18. Edoardo è consapevole 
della multa che gli verrà inflitta, ha già usufruito dei bonus 
permessi e dalla busta paga gli verrà, inevitabilmente, de-
tratto qualcosa. “I soldi”, afferma con tono sarcastico. Ore 
17.30, con un posticipo di 32 minuti è finalmente giunto 
il treno. Desideri pochi, inquietudini molte. Già, perché, il 
treno da o per Pisa è noto per la sua precedenza rispetto 
agli altri convogli regionali. Ubi maior con buona pace dei 
pendolari. Infatti, alle ore 17.19 era ed è, tabella orari alla 
mano, previsto il treno Civitavecchia - Roma Termini ma 
il disagio, accorso alla vettura “toscana”, ha fatto rallenta-
re anche il “collega laziale”. Un classico effetto a catena, 
in cui il pendolare veste, impeccabilmente, il ruolo della 
vittima. Le “vittime” della stazione di Marina di Cerveteri, 
sconsolate, con oltre mezz’ora di non anticipo sulla tabella 
di marcia, si recano nei loro scompartimenti sperando di 
raggiungere la Capitale. Passata la rabbia, il viaggio sembra 
riprendere con una certa regolarità. Ma ciò che sembra logi-
co nelle vetture Trenitalia diviene irrazionale. Il treno si fer-
ma nuovamente alla stazione-fantasma di Palo Laziale, con 
il solito canovaccio: comunicazione zero. Il treno è colmo. 

Marina di Cerveteri e Ladispoli hanno ingrassato i vagoni, 
portando sul treno decine e decine di persone. Sul convo-
glio cominciano a volare minacce ai danni dei controllori, 
ignari dell’accaduto. “Non è possibile essere ancora fermi e 
che da mezz’ora nessuno ci dica niente”. Grida un ragazzo. 
32+30= 62 minuti. Da Marina di Cerveteri, dopo il ritardo 
di 32 minuti se ne sono aggiunti altri 30. Quest’ultimi però 
passati tutti insieme “comodamente”. Seduti. Ore 18,02 si 
riparte alla volta di Roma. Spediti verso la meta senza in-
dugio alcuno. Ed invece, come per monotona magia, alla 
stazione di Roma - Aurelia subentra l’ennesimo colpo di 
scena. Il treno si ferma al binario 1 e comunica a tutti i 
pendolari di abbandonare la vettura. “Al terzo binario sta 
per arrivare un treno sostitutivo”. La folla in preda al panico 
corre, disordinatamente, verso il III binario. Un paio di ra-
gazzi non evitano di apostrofare malamente un controllore 
del treno della follia: è il loro ultimo saluto ad un viaggio al 
limite della demenzialità. Il treno del binario “3” è accol-
to come l’arca di Noè, l’odissea sta per volgere al termine. 
Anzi a Termini sui giusti binari. Giusti in senso metaforico, 
ovviamente.

di Raffaele Caldarelli

Odissea nello 
strazio
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VENDITA FILM (anche su ordinazione)

RIPARAZIONE CD/DVD/GIOCHI GRAFFIATI - VENDITA DVD USATI FINO AD ESAURIMENTO SCORTE
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Sono tempi duri per il castello di Santa Severa che po-
trebbe precipitare in uno stato di profondo degrado. 
Senza mezzi termini, il primo cittadino di Santa Ma-

rinella, Roberto Bacheca, è intervenuto in merito alla si-
tuazione relativa al maniero per il quale il comune attende 
una risposta da parte della Regione Lazio sull’affidamento 
e la futura gestione del complesso monumentale. “Siamo 
in attesa di risposte – afferma Bacheca – che a tutt’oggi la 
Regione Lazio non ci ha fornito relativamente al castello di 
Santa Severa, un bene dal valore inestimabile dal punto di 
vista economico, occupazionale e turistico culturale. I lavo-
ri di ristrutturazione, durati anni con una spesa di circa 10 
milioni di euro, sono ormai terminati da ben tre mesi, ma 
al momento non abbiamo ricevuto alcuna comunicazione 
in merito all’affidamento e alla futura gestione delle attività 
presenti all’interno del castello. C’è il rischio concreto che il 
maniero cada nuovamente nel degrado, se non si dovessero 
prendere decisioni celeri e definitive, vanificando anni ed 
anni di lavori di ristrutturazione. E’ altresì da diverso tempo 
che chiediamo insistentemente un incontro con la Presiden-
te Polverini e gli assessori preposti a risolvere la questione. 
Un incontro disatteso più e più volte e senza reale motivo. 
Forse non si riesce a comprendere il valore ed il potenzia-
le che questa struttura può rappresentare per il rilancio del 
territorio, da tutti i punti di vista, specialmente da quello oc-
cupazionale, con le molteplici attività che verrebbero aperte 
al suo interno, come il Centro Congressuale, la foresteria, le 
attività legate al nostro Museo archeologico e le botteghe 
artigiane. Farò di tutto – conclude il sindaco – per risolvere 
una questione che sta diventando una barzelletta e rilancia-
re il castello di Santa Severa,  per riconsegnarlo finalmente 
funzionale ai miei concittadini ed ai turisti”.

Manca un anno alle elezioni comunali ma a Santa 
Marinella volano botte da orbi. Verbali ovviamen-
te, a conferma del clima rovente che si sta prepa-

rando tra Centro destra e Centro sinistra che rischiano di 
arrivare alle urne tra polemiche, rancore e bordate di tutti 
i tipi. In questi giorni ad accendere la miccia è stata la du-
rissima presa di posizione del gruppo consiliare del Partito 
democratico che ha sparato a zero contro la maggioranza 
ed in particolare l’assessore ai servizi cimiteriali, Fabrizio 
Romitelli, in merito alla questione dei loculi. E la replica, 
pepatissima, non è tardata ad arrivare dal palazzetto comu-
nale di Santa Marinella.
“Innanzi tutto – afferma Romitelli – voglio condannare il 
modo con cui gli esponenti di minoranza hanno posto alla 
nostra attenzione la questione dei loculi. Si dovrebbero ver-
gognare per quello che hanno pronunciato sugli organi di 
stampa, polemizzando in modo squallido una tematica seria 
e sentita in particolar modo dai cittadini, con i quali l’am-
ministrazione comunale si scusa per i disagi derivati dalla 
requisizione temporanea dei loculi già venduti.
Tornando ai fatti – prosegue Romitelli – ribadisco che a San-
ta Marinella i loculi costano in media molto meno rispetto ai 
Comuni del comprensorio, e l’amministrazione ha deciso di 
proposito di non aumentarne il costo, nonostante le difficol-
tà economiche del momento. Entro breve tempo, comun-
que, inizieranno i lavori di costruzione di oltre duecento  
loculi presso il nuovo cimitero, fino ad arrivare, tra qualche 
tempo, a circa mille unità e risolvendo definitivamente la 
questione.
I tempi di intervento – aggiunge l’assessore – non li decidia-
mo noi, così come i consiglieri di minoranza, ma sono quelli 
stabiliti dalla legge”.

Loculi & polemiche
durissimo confronto
tra maggioranza e Pd

“Sul castello la Regione Lazio 
continua a tacere senza

un valido motivo”
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à Il Tintoretto
visto da Sgarbi

Apre i battenti la mostra interamente dedicata a 
Jacopo Robusti, anche detto Tintoretto, presso 
le Scuderie del Quirinale. Curata da Vittorio 

Sgarbi, ha in esposizione ben 40 opere del pittore ve-
neziano. Un’occasione imperdibile per ammirare le 
tele del “praticon di man”, così lo definiva il critico 
Boschin, riunite ora in una mostra monografica che 
ha un precedente risalente solo al 1937, data la com-
plessità del trasporto dei grandissimi teleri su cui era 
solito lavorare il Robusti. L’esposizione si apre con un 
autoritratto 
giovanile 
e prosegue 
con una 
no tevo le 
kermesse 
di tele tra 
le quali il 
M i r a c o -
lo dello 
s c h i a v o 
(1548), la 
d e p o s i -
zione al 
s epo lc ro 
(1594) e 
le due tele 
raffiguran-
ti l’ultima 
cena, sot-
toposte a 
un con-
fronto rav-
v i c i n a t o 
per la pri-
ma volta, 
sono state 
dipinte a 5 anni di distanza l’una dall’altra, la schiera 
di capolavori si conclude, poi, come ha avuto origi-
ne, dunque, in un autoritratto ma questa volta senile. 
L’operato di Jacopo Robusti risulta del tutto innovativo 
nella composizione come nel particolare cromatismo 
proteso a fare leva sul fattore emozionale tramite pro-
digiosi effetti illuministici, piuttosto che interpretare 
un inflessibile ruolo previsto e approvato all’interno 
della rigida dimensione post-tridentina. Sgarbi defini-

Alle Scuderie del Quirinale
in mostra 40 opere

di Arianna Papale
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sce l’autore un precocissimo “regista” nell’allestimen-
to di campi lunghi e ravvicinati e nella dissoluzione, 
di conseguenza, della tradizionale prospettiva ora co-
struita secondo “direttici multiple” per usare le parole 
di un altro critico d’arte Pier Luigi De Vecchi. Un arti-
sta dalla visione originale, una voce fuori dal coro che 
risponde a esigenze interiori, quindi, distante da un 
approccio razionale ed asettico. Le note di Melania 
Mazzucco, autrice di romanzi che vedono in Jacopo 
Robusti il protagonista, corredano le opere, opzio-

ne, questa 
d i s c u t i -
bile, che 
o m e t t e 
m a e s t r i 
del ca-
libro di 
Sartre, se 
non altro 
più ido-
neo, che 
d e d i c a 
al pittore 
venezia-
no una 
serie di 
studi nei 
quali il 
T i n t o -
r e t t o , 
r e d e n t o 
dal facile 
stereotipo 
dell’arti-
sta dan-
nato, ap-

pare come 
un uomo in conflitto con se stesso e con la propria 
città, testimone silenziosa dell’incredibile e precoce 
genio. La gravità, per Sartre, è il fenomeno propulsore 
tramite la quale il pittore riscopre “la pesantezza” del-
la materia e le sue dinamiche in uno squilibrio vitale, 
esplicando complessivamente una chiave di lettura 
necessaria e accessibile a qualunque tipo di fruitore. 
L’esposizione sarà alle Scuderie del Quirinale fino al 
10 giugno prossimo.
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In Italia, moltissime donne subiscono violenze, sia fisiche 
sia psicologiche, che non vengono denunciate per via 
del rapporto emotivo che coinvolge la vittima con il pro-

prio carnefice. Nel cortometraggio “Amore nero” questa è la 
situazione che si ritrova a vivere Laura (Michelle Hunziker), 
una donna che sulla propria pelle sperimenta in silenzio le 
umiliazioni di un marito (Giorgio Marchesi) violento e ricat-
tatore. Finché un giorno, nonostante il particolare rapporto 
con la madre (Imma Piro)  vittima di violenze in passato ma 
convinta che il futuro della figlia sia accanto al marito, non 
decide che è arrivato il momento di far qualcosa.
La storia mette in luce un problema molto serio nella so-

cietà italiana, tanto più serio quanto ricoperto da vergogna 
paura e omertà: la violenza sulle donne che sempre più 
spesso viene perpetrata all’interno delle mura domestiche.
Nel corso del film viene tracciata la differenziazione tra es-
sere donna ed essere femmina.
Se con la prima accezione ci riferiamo per di più all’ave-
re raggiunto maturità, sicurezza, e fascino, con la secon-
da abbiamo un’accezione più “sessuale”: significa essere 

sensuali ed attraenti, avere ascendente 
sul sesso opposto, attrarre fisicamente 
e sessualmente.
Molto spesso il termine femmina viene 
utilizzato in senso dispregiativo, con 
l’intenzione di indicare un essere non 
pensante, senza cervello. 
Molti uomini pensano alle donne in 
termini di femmine, non riconoscendo 
le loro potenzialità e risorse, ma con-
siderandole come bisognose di loro e 
della loro “protezione”.
Ciò però si  traduce in realtà in una 
proiezione, poiché spesso in realtà il 
considerare propri oggetti le donne 
è un modo per tenere a sé ed evitare 
un’eventuale perdita.
Molti uomini violenti infatti sono ter-
rorizzati dal perdere la propria moglie 
o fidanzata, traducendo tale paura in 
violenza.
L’essere donna invece comporta avere 
una determinazione caratteriale oltre 
che fisica; una persona che nella sua 
indipendenza, autonomia e libertà non 
soccombe ma si fa rispettare.

Il non accettare prevaricazioni sulla propria persona e il 
mettere le giuste distanze tra sé e chi vuole far soccombere 
è un passaggio a livello evolutivo nettamente superiore, che 
dimostra l’amore nei propri confronti e il bisogno di essere 
rispettati come individui. Talvolta entrambi i concetti ossia 
di femmina e donna coesistono e pure bene, portando ad 
una non estremizzazione ma ad una armoniosità nella per-
sona. E come disse Simon De Be avoir: “Non si nasce don-
ne…si diventa”. Ringraziando i lettori, attendiamo come 
sempre i vostri commenti e le vostre opinioni in relazione 
all’articolo all’indirizzo mail larapuglisi@email.it oppure 
www.larapuglisi.altervista.org .

Non si nasce donne, ci si diventa
La violenza domestica

spesso non si denuncia
per il legame emotivo
col proprio aguzzino

di Lara Puglisi
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È iniziato giovedì 23 febbraio il cammino dei giovani 
della diocesi portuense che desiderano prepararsi ai 
campi di volontariato che si terranno in estate. La Dio-

cesi di Porto Santa Rufina, attraverso il Centro Missionario, 
la Caritas e la Pastorale giovanile, organizza infatti un cor-
so con lo scopo di avvicinare i giovani all’esperienza del 
volontariato estivo. Ne sono destinatari tutti coloro, dai 18 
ai 35 anni, che intendono partire volontari questa estate, 
che non partiranno ma ci stanno pensando, che non pos-
sono partire ma vorrebbero, e i giovani che nelle comunità 
parrocchiali animano il fuoco della missione. Alla fine del 
corso saranno invitati a vivere concretamente questa espe-
rienza scegliendo tra Centro Accoglienza Richiedenti Asilo 
di Castelnuovo di Porto, la Missione diocesana di Koche in 
Malawi e l’orfanotrofio di Barati a Bacau in Romania.
“Il nostro primo obiettivo -  spiega il responsabile don Fe-
derico Tartaglia - è che partano viaggiatori, con le proprie 
curiosità e paure, e tornino volontari. Vorremmo che non 
andassero semplicemente in cerca di foto, di ricordi o di in-
contri, o si sentissero i buoni che vanno ad aiutare i poveri, 
ma che fosse un viaggio nella propria volontà e nel proprio 
cuore, per allargarne i confini e per capire quanto sia im-
portante amare come Cristo ci ha insegnato”. 
Per maggiori informazioni ci si può rivolgere alla Caritas 
Diocesana al numero 06.30.89.38.48. Il calendario del cor-
so prevede mercoledì 7 Marzo Cristiani come Missionari. Il 
Missionario come il volontario quale sentinelle della Chiesa 
- Padre Carmine Curci Direttore Responsabile dell’Agenzia 
Missionaria Misna. Mercoledì 14 Marzo: Non solo aiutare 
l’altro ma cambiare se stessi: l’assunzione di nuovi stili di 
vita - Padre Adriano Sella Responsabile del coordinamento 
nazionale della rete Nuovi Stili di Vita. Giovedì 22 Marzo: 
Globalizzazione, crisi economica e paesi in via di sviluppo: 
cosa sta davvero accadendo? Padre Giulio Albanese Diret-
tore della Rivista Popoli e Missione.

Da viaggiatore
a volontario,  

la Diocesi di Porto
e Santa Rufina apre

i corsi estivi 
per le missioni
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La romanità
in persona

Incontriamo 
Alfiero Alfieri 

da cinquant’anni
la massima espressione

della commedia dialettale

di Felicia Caggianelli

Da mezzo secolo sul palcoscenico. E’ unanimemen-
te considerato la voce di Roma, l’ultimo grande 
testimone di quella commedia dialettale che mos-

se i primi passi con Checco Durante, si esaltò con Aldo 
Fabrizi per arrivare ai giorni nostri col più completo artista 
che risponde al nome di Alfieri Alfieri. Ovvero, la roma-
nità in persona, parliamo del più grande mattatore della 
commedia comico-dialettale nazionale, artista capace di 
strappare risate a crepapelle per quel suo rapporto così vivo 
e passionale con il pubblico. Alfieri è molto conosciuto nel 
nostro territorio, si è esibito spesso in commedie esilaranti 
a Ladispoli e Cerveteri, noi de l’Acchiappa Vip lo abbiamo 

incontrato al teatro dei Satiri di Roma dove è stato in scena 
con la commedia “Chi troppo vuole nulla strigne” ottenen-
do un successo clamoroso. Parlare con Alfiero Alfieri signi-
fica anche guardare negli occhi la storia della commedia 
dialettale romana, un patrimonio di difendere affinchè non 
vada disperso.
Da 50 anni è in scena, è stato allievo del maestro Checco 
Durante e dell’indimenticabile Aldo Fabrizi. Che bilancio 
traccia della propria attività artistica?
“Un bilancio soddisfacente. Dopo oltre 50 anni di duro 
lavoro teatrale posso dire di aver svolto con la massima 
correttezza ed abnegazione il mio ruolo. Amo questo la-
voro, non potrei vivere senza, il teatro è la mia vita ed è 
stata una scelta che ho fatto sin da piccolo quando iniziai 
a frequentare i piccoli locali dove andavano in scena com-
medie dialettali. L’incontro col maestro Checco Durante mi 
ha cambiato la vita, ho poi avuto la fortuna di ammirare 
da vicino Aldo Fabrizi, da loro posso dire di averi impara-
to come si sta sul palcoscenico davanti alla gente. Sento il 
calore del pubblico e sono felice che le rappresentazioni 
teatrali dialettali abbiano ancora tanto successo. A fronte 
però di un sostegno da parte delle istituzioni che invece 
manca clamorosamente”.
Parliamo proprio di questo aspetto. Oltre che sul palcosce-
nico lei è da anni molto impegnato nella tutela del teatro 
dialettale romano tanto che ha aperto una scuola di prosa a 
piazza Santa Chiara. Ma la commedia romanesca è davve-
ro così a rischio estinzione?
“Purtroppo è vero. I giovani si allontanano dal teatro dia-
lettale, lo ritengono minore e per certi versi poco gratifi-
cante per l’immagine professionale. La mia compagnia da 
anni prova a plasmare nuovi attori per il palcoscenico ma 
appena suonano le sirene della televisione tutti accorrono 
pensando di fare soldi facili e diventare immediatamente 
famosi. Non è così, la televisione non ti insegna il mestie-
re, quello lo impari solo sul palcoscenico a contatto diretto 
con il pubblico. Il teatro dialettale romano, anche per colpa 
delle istituzioni che non hanno mai risposto ai miei appelli, 
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potrebbe andare perduto se non appariranno all’orizzonte giovani che possano 
raccoglierne l’eredità. Io naturalmente non mollo, fino a che avrò la forza mi bat-
terò per salvare il patrimonio culturale del nostro teatro. Sono preoccupato perché 
non vedo giovani interessati a questo aspetto storico e prezioso della nostra storia”.
E’ vera la leggenda che il più grande rammarico di Alfiero Alfieri sarebbe quella di 
aver dovuto rinunciare al cinema per gli impegni teatrali?
“Non è una leggenda. Ho dato la mia vita al teatro e il pubblico non me lo fa pe-
sare. Il teatro è la mia vita. Il cinema mi sarebbe piaciuto, le mie poche esperienze 
sono state intense e appaganti. Ho interpretato il ruolo del ruolo del sacerdote nel 
film di Carlo Verdone “Viaggi di nozze”, se mi ha scelto è perché potrei avere una 
faccia da cinema. Sì forse è un rammarico artistico, però sono ripagato dal mio 
pubblico che, anche quando stavo per mollare tutto a causa del disgustoso com-
portamento delle istituzioni nei confronti del teatro, mi ha spronato a continuare. 
Come ho avuto modo di dire spesso, il pubblico mi ama, mi vuole, mi dà tantissi-
mo e io lo ringrazio e lo ricambio dando l’anima. E’ la gente che mi viene a vedere 
recitare che mi dà la forza di continuare. Se smettessi probabilmente passerei in 
pochi giorni a miglior vita”.
Quali sono i suoi programmi artistici futuri?
“Presto saremo in tourneè in tutto il Lazio con questa commedia che sta ottenen-
do un buon successo. Sicuramente ci esibiremo anche sul litorale di Ladispoli e 
Cerveteri, oltre che al Traiano di Fiumicino. Poi dopo l’estate torneremo in scena 
con quella che ritengo l’opera prima della commedia dialettale romanesca. Il Mar-
chese del Grillo, ma quello vero. Il mio Marchese del Grillo è il testo autentico che 
nasce come operetta di Berardi e Giovagnoli. L’autore Berardi mi ha incaricato 
personalmente di adattarlo dicendomi che soltanto io potevo farlo. Se io avessi 
rinunciato disse che non lo avrebbe concesso a nessuno e se lo sarebbe portato 
nella tomba.  Per me è stata davvero una grande soddisfazione. Sarà un grande 
Marchese del Grillo”.
Chiudiamo con una chicca. Ma è vero che Alfiero Alfieri, grande tifoso della La-
zio, ha nel capitano della Roma, Francesco Totti, il suo più grande ammiratore?
“Intanto precisiamo che laziale ci sono nato. A casa mia erano tutti biancocelesti, 
non potevo che diventare un tifoso della Lazio anche se sono lieto di avere un 
ottimo rapporto con i romanisti. C’è un sano e divertente sfottò, come è nello 
spirito di noi romani. Sì è vero, confermo che Totti è un mio grande ammiratore, 
viene spesso ad assistere ai miei spettacoli, sono onorato della sua amicizia che 
ricambio volentieri. La rivalità tra laziali e romanisti non deve mai trascendere, 
deve prevale l’ironia e mai la violenza. Con Francesco c’è un bellissimo rapporto 
di stima ed affetto”.

VIA ODESCALCHI, 93 - 00055 LADISPOLI (RM) - TEL. 06 9913797 - FAX 06 99223737
www.immobiliareciavarella.it - immobiliare_ciavarella@yahoo.it

Immobiliare Ciavarella

Vendiamo case da 20 anni

Ladispoli - Via Ruspoli
Lotto di 575 mq. avente edificabilità di 

1150 metri cubi. Progetto presentato, in 
corso di approvazione, per  n° 8 apparta-

menti e di  n° 10 box auto.
Rif. E/294 - Trattative riservate

Ladispoli - Lungomare Marco Polo.
A pochi metri dal  mare, attico panoramico, com-
posto da: soggiorno con cucina a vista, 2 camere 
da letto, doppi servizi, ampio terrazzo abitabile 

vista mare e monti. Posto auto esterno
di proprietà. Classe energetica ‘G’.

Rif. C/356 - € 255.000,00  Tratt.

Cerenova - Via Cales.
Appartamento bi-livelli di 45mq. composto da: 
soggiorno con angolo cottura, due camere letto, 
doppi servizi due balconcini. No condominio. As-

sociato club piscina adiacente.
Ottimo investimento. Classe energetica ‘G’. 

Rif. C/402 - € 110.000,00

Cerveteri - Via Rio dei Combattenti. 
Luminoso appartamento bi-livelli, 80 mq. interni, 2° 
piano attico, in  palazzina con ascensore. Composto da: 
soggiorno, cucina, camera matrimoniale, bagno ed am-
pio balcone vivibile; al piano superiore 2 camere da letto, 
bagno e terrazzo. Ottima esposizione, termo autonomo. 

Comprensivo di box auto 18mq. Classe energetica ‘G’.

Rif. D/213 - € 220.000,00
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Il ciclo sonno-veglia, dal punto di vista anatomo-fisio-
logico, è regolato da un piccolo nucleo al di sopra del 
chiasma ottico. A questo livello dell’ipotalamo mentre 

la parte posteriore stimola la vigilanza, quella neuronale 
che si trova nella parte anteriore, stimola invece il sonno. 
Vi è poi, al di sotto, la zona pontina anteriore i cui nuclei 
colinergici inviano fibre nervose all’ipotalamo. L’intergrità 
di questo sistema ascendente ponte-ipotalamo è molto im-
portante nella regolazione del ciclo veglia-sonno. Il sonno 
rem, ossia quello che viene dopo il sonno non rem (pri-
mo sonno o sonno profondo), dipende dall’integrità delle 
strutture pontine ed è caratterizzato dalla presenza di mo-
vimenti oculari rapidi. Quante ore di sonno sono neces-
sarie normalmente? Il bisogno individuale è ampiamente 

variabile, compreso tra le 4-5 e le 9-10 ore. Un esercizio 
fisico moderato riduce il tempo necessario ad addormen-
tarsi e può provocare sonni più lunghi e profondi. V’è poi, 
per diversi individui, il cosiddetto “rituale dell’addormen-
tamento”. Può trattarsi di una tisana calmante-sedativa, di 
una tazza di latte caldo, della tv accesa fino a tardi, dell’ul-
tima sigaretta (nei fumatori) prima di andare a letto; della 
conta delle pecore in ambiente bucolico… L’ansia, la pre-
occupazione, l’assunzione di caffè accentuano le difficoltà 
dell’addormentamento. Cosi come la febbre, i dolori ossei, 
le malattie cardiovascolari o broncopolmonari. Si può par-
lare di insonnia grave quando il sonno totale giornaliero si 
riduce a tre ore o ancora meno. Ciò porta inevitabilmente 
ad una riduzione dell’efficienza mentale durante il giorno. 

L’insonnia si può sconfiggereL’insonnia si può sconfiggere
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La medicina naturaleLa medicina naturale
ha compiuto progressiha compiuto progressi
per non farsi vincereper non farsi vincere
da questa patologiada questa patologia

di Aldo Ercoli
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possono causare insonnia tanto da portare, in certi 
casi, a cronicizzarsi. La maggior parte di “gente che 
non dorme o dorme poco” si ha dopo i sessanta anni 
di età. Periodo questo in cui si prendono anche altri 
farmaci e gli emuntor i(fegato, reni, cute etc) funzio-
nano peggio di prima. Sono questi i soggetti che si 
rivolgono al medico per farsi prescrivere qualcosa che 
li aiuti a dormire. L’alcol, nonostante riduca il tem-
po per addormentarsi, è tutt’altro che una cura per 
il sonno perché riduce le ore di riposo e costringe la 
persona ad aumentare le dosi…fino alla sbornia. La 
medicina convenzionale ricorre a vari farmaci ipnoin-
ducenti nei due principali tipi di insonnia. In quella 
relativa alla difficoltà di addormentarsi (sonno non 
rem) utilizza farmaci ad emivita breve: triazolam e 
bratizolam (benzodiazepine). Nell’ insonnia da diffi-
coltà al mantenimento del sonno si utilizzano farmaci 
a emivita intermedia (6-8ore ) come il lometazepam e 
il temazepam. In altre forme di insonnia, quali quelle 
associate ad ansia, si fa ricorso al fluorazepam oppu-
re, nell’insonnia associata alla depressione, si utiliz-
za l’amitriptilina. Una volta entrati nella spirale dei 
farmaci ipnoinducenti è molto difficile uscirne. Ci si 
può persino addormentare, “di botto”, nella vasca da 
bagno dopo aver mescolato benzodiazepine assieme 
ad abbondanti dosi di superalcolici…fino a morire. 
Tranne casi isolati è difficile sospendere tali farmaci 
con quelli naturali. Occorre un po’ di tempo, collabo-
razione stretta medico paziente, yoga e anche sedute 
dallo psicologo. La mia esperienza a tal riguardo è 
quello di sostituirli gradualmente e poi, dopo almeno 
un mese, provare a sospenderli del tutto aggiungen-
do i rimedi omeopatici indicati, sia sintomatici che di 
fondo. Una buona associazione fitoterapia è quella 
composta dalla Escoltia Californica (80% t.m.) e Vale-
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riana (20% t.m.). Se ne prendono 50 gtt la sera prima 
di addormentarsi. Una valida alternativa è il Tiglio uti-
lizzato come gemmoterapico (Tilia Tormentosa M.G. 
1DH) alla stessa posologia (idem). Se vi sono palpi-
tazioni e tachicardia (dopo aver eseguito una visita 
cardiologia ed espletato analisi cliniche) è indicato il 
Biancospino (Crataegus oxiacanta. M.G. 1 DH) 40 gtt 
la sera prima di addormentarsi. Nell’insonnia in gra-
vidanza, dopo surmenage fisico, abuso di caffè può 
essere utile l’Avena sativa in t.m., 80 gtt la sera. I rime-
di sintomatici omeopatici vanno prescritti soprattutto 
tenendo conto delle cause che hanno portato all’in-
sonnia. Abuso di caffè? O eccitazione psichica da 
buone notizie? Coffea 9 ch (5 granuli la sera). Ecces-
si alimentari e/o alcolici? Nux Vomica (idem). Dopo 
diarrea, vomito, sudorazione eccessiva con perdita di 
liquidi? China (idem). Eccitazione psichica da cattine 
notizie tanto da “paralizzare” il paziente? Gelsemium 
(idem). A seguito di contrarietà con stato paradossa-
le e contradditorio? Ignatia (idem. Ipersensibilità al 
rumore? Theridion (idem). Vi è una agitazione nelle 
gambe quando si sta a letto? Zincum (idem). Oppure 
vi sono crampi ai polpacci che impediscono il riposo? 
Cuprum (5 ch, 5 granuli la sera). C’è stato un grande 
spavento prima dell’insonnia in un soggetto caloroso, 
forte e volitivo? Aconitum (30 ch, 5 granuli la sera). 
I rimedi di fondo che ho più spesso utilizzato sono 
stati: Sulfur,Nux Vomica, Arsenicum album, Licopo-
dium, Lachesis, Argentum nitricum, Phosphorus, Stra-
monium Luesinum, Thuya, Graphytes, Ignatia, Hyo-
sciamus. Nei bambini anche Silicea (sonnambulismo) 
e Pulsatilla (ricerca di coccole a letto). Nei casi più 
ostinati sono talora ricorso a prodotti organoterapici: 
Bulbo 9 ch, Mesencefalo 9 ch, Diencefalo 9 ch (fiale 
da bere la sera, a rotazione, una ogni tre giorni, per 
due mesi di cura)
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Correndo
nei giardini

Domenica 11 marzo la XXXI edizione
della manifestazione podistica

Si terrà domenica 11 marzo, a Ladispoli, la 31° edizione 
della manifestazione podistica Correndo nei Giardini orga-
nizzata dal Gruppo Millepiedi e coordinata da Tonino Di 
Biagio, Vicepresidente dell’Associazione. Un’iniziativa che 
vede il patrocinio del Comune di Ladispoli, Assessorato allo 
Sport, il Consorzio Marina di San Nicola e la collaborazione 
della Unione Italiana Sport Per Tutti, Comitato di Roma. Sarà 
presente, inoltre, uno stand dell’associazione Libera, per il-
lustrare i suoi progetti e le finalità legate alla “cultura della 
legalità”. Il percorso di diecimila metri si snoda interamente 
nel verde dell’oasi Wwf del bosco di Palo e all’interno del 
comprensorio di Marina di San Nicola. Alla base dell’ini-
ziativa la passione del Gruppo Millepiedi, che con determi-
nazione promuove la pratica dell’Atletica Leggera seguendo 

i principi che animano, da sempre, l’associazione: sport, 
natura, solidarietà. Come sottolinea il Presidente Franco 
Iannilli, essere un millepiedi vuol dire fare sport, divertirsi, 
sviluppare il senso dell’amicizia, negare gli aspetti violenti e 
distruttivi dello sport. E’ questo lo spirito che, negli anni, ha 
contribuito a far crescere la manifestazione, fino a collocarla 
al 15° posto delle gare podistiche più partecipate del Lazio. 
La gara è riservata alle categorie Amatori, Master di FIDAL 
ed Enti di Promozione Sportiva, maschile e femminile, e sarà 
valida come 2° edizione del Campionato italiano delle Pro 
Loco, con il patrocinio dell’Unpli.

SI COMUNICA CHE IL SETTIMANALE L’ORTICA, SECONDO LA LEGGE NUMERO 28 DEL 22 FEBBRAIO 
2000 IN MATERIA DI DISPOSIZIONI PER LA PARITÀ DI ACCESSO AI MEZZI DI INFORMAZIONE DURAN-
TE LA CAMPAGNA ELETTORALE E PER LA COMUNICAZIONE POLITICA, PUBBLICATA SULLA GAZZETTA 
UFFICIALE NUMERO 43 DEL 22 FEBBRAIO 2000, METTE A DISPOSIZIONE PAGINE A PAGAMENTO DEL 
PROPRIO GIORNALE PER LA DIFFUSIONE DI COMUNICAZIONI PUBBLICITARIE DELLE DIVERSE COA-
LIZIONI E PARTITI PER LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE DEL 6 E 7 MAGGIO CON EVENTUALE BALLOT-
TAGGI DEL 20 E 21 MAGGIO. LA SOCIETÀ EDITRICE DE L’ORTICA GARANTISCE PARI TRATTAMENTO 

PER TUTTI I CANDIDATI.

SPAZIO ELETTORALE A PAGAMENTO






